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l Comune di Reggio per
le famiglie numerose po-

trebbe fare un po’ di più.
E’questo in sostanza il pen-
siero di Luigi Picchi coordi-
natore provinciale dell’as-
sociazione famiglie nume-
rose.

Picchi ha sottolineato
l’esistenza di una situazio-
ne a luci e ombre.

«A Parma è da un po’ che
l’amministrazione dimo-
stra una concreta attenzio-
ne alle famiglie - sostiene
Picchi - fin dall’istituzione
di un’apposita agenzia per
la famiglia. Ricordo ad
esempio il progetto Città a
misura di famiglia, con la
proposta di family card e
quoziente familiare, che
poi è stato applicato in
questa proposta della
Giunta di Parma». «La fami-
ly card -  r icorda Picchi -
l ’avevamo proposta alla
Provincia di Reggio ma il
progetto non è mai andato
avanti. Intanto restano in
vigore le categorie Isee che
noi riteniamo essere ini-
que, in quanto non tengo-
no conto del quoziente fa-
miliare. Purtroppo si tratta
dell’unico strumento usato
dai comuni per applicare le
tariffe e non viene toccato.
La nostra speranza è che il
modello adottato a Parma
venga ripreso a livello na-
zionale e possa essere pre-
so in considerazione come
dispositivo di riferimento».

I

Secondo Picchi il meto-
do utilizzato a Reggio,quel-
lo per fasce Isee,crea situa-
zioni di iniquità e fa sì che i
servizi abbiano tariffe care.

«Di sicuro - afferma il co-
ordinatore dell’associazio-
ne famiglie numerose - a
Reggio non si sperimenta
nulla di nuovo in questo
campo.Ad esempio la fami-
ly card non è mai stata pre-

sa in seria considerazione,
neanche dalla grande di-
stribuzione: quando ci sia-
mo seduti al tavolo per di-
scutere le agevolazioni,per
un motivo o per l’altro il
confronto è saltato. In ge-
nerale non ci sono mai par-
si entusiasmati dalle nostre
proposte».

L’associazione ha avuto
modo di tirare le orecchie

anche all’amministrazione
comunale: «Ci era stato
promesso uno stop all’au-
mento dell’Irpef da parte
del sindaco Graziano Del-
rio, ma alla fine l’addizio-
nale venne accresciuta lo

stesso.Un’idea che potreb-
be essere presa in prestito
da Parma è il regime di age-
volazioni che hanno appli-
cato in questo campo:a chi
ha più di 4 figli viene resti-
tuita completamente.E poi
su tutti i servizi c’è una ti-
pologia di sconti presa dal
sistema francese: sconto
del 20% se hai due figli ,
30% se ne hai tre e così
via».

Il forum famiglie numerose loda le iniziative d’oltre Enza

Picchi: «Il Comune intervenga
su fasce Isee e family card»

«Restituire l’Irpef a chi ha
più di quattro figli e

applicare un regime di
sconti progressivo alle

tariffe basato sul numero
dei figli.A Reggio

avevamo proposto di
bloccare l’addizionale: il
sindaco era d’accordo

ma in seguito è cresciuta
ugualmente»

“

”

FOCUS I misuratori sono al centro delle critiche delle associazioni

Il parametro che non convince
L’ Isee basata su economie di scala poco realistiche

Isee (Indicatore della Si-
tuazione Economica

Equivalente) è il parametro con
il quale viene misurata la situa-
zione economica del richie-
dente,che viene utilizzato da
Enti o da Istituzioni (ospedali
pubblici,Asl,scuole,università,
ecc.) che concedono presta-
zioni assistenziali o servizi di
pubblica utilità.L’Ise è un para-
metro che determina la situa-
zione economica del nucleo fa-
miliare.Questo parametro sca-
turisce dalla somma dei reddi-
ti e del 20% del patrimonio mo-
biliare e immobiliare di tutto il
nucleo familiare.L’Isee scaturi-
sce invece dal rapporto tra l’Ise

’L e il numero dei componenti
del nucleo familiare in base ad
una scala di equivalenza stabi-
lita dalla legge.Di fatto sono mi-
suratori della capacità del ri-
chiedente di partecipare al co-
sto di un servizio offerto dalla
pubblica amministrazione.
Cioè un misuratore della pover-
tà delle famiglie che vogliono
accedere ai servizi,alle esenzio-
ni o alle tariffe agevolate.Il prin-
cipio a cui si ispira l’Isee (con-
sentire l’accesso ai servizi e alle
agevolazioni in base all’effetti-
va situazione economica del
richiedente) è senz’altro valido
e universalmente accettato;al-
cuni meccanismi di calcolo,

ed in particolare la scala di equi-
valenza,risultano tuttavia non
essere equi e addirittura pena-
lizzanti per le famiglie nume-
rose.

L’Isee altro non è che l’Ise
(somma dei redditi + 20% del
patrimonio),diviso per un coef-
ficiente che tiene conto del nu-
mero dei componenti del nu-
cleo familiare.Questo coeffi-
ciente è appunto la scala di
equivalenza,ogni componente
del nucleo familiare non vale 1,
ma bensì un valore inferiore via
via decrescente in base al nu-
mero dei componenti.La logi-
ca che ha portato a questi va-
lori poggia sulla ipotesi della
economia di scala:più perso-
ne si è sotto lo stesso tetto,mi-
nori sono le spese pro capite.
Questa ipotesi,tuttavia,viene
regolarmente smentita nei fatti
della vita quotidiana delle fa-
miglie;la scala di equivalenza è
ormai anacronistica e soprat-
tutto non tiene conto dei costi
necessari alla crescita dei nostri
figli.

Le (poche) economie di sca-
la sono per lo più subite e non
volute:«Se riusciamo ad andare
in vacanza - scrive il forum del-
le famiglie - andiamo in cam-
peggio e non negli alberghi;se
dobbiamo vestire i nostri figli,
lo facciamo acquistando nei
mercati a basso costo,non cer-
to nei negozi del centro».

Luigi Picchi
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